DALLA LUCE DELLA FEDE
Come potevano intendere
Il ministro della Parola deve essere stracolmo di divina pazienza. Immaginiamo un artista che abbia scolpito una statua infinitamente più bella ed eloquente di qualsiasi altra statua esistente sulla terra. Subito dopo, viene il suo nemico e riduce in mille pezzi il suo capolavoro. L’artista decide non di farne un’altra in tutto simile, ma di rimettere ogni piccolissimo pezzo della “sua statua” al suo posto. La sua pazienza deve essere più che grande, infinita. Passiamo ora dall’immaginazione alla realtà. Dio ha scolpito la “sua statua”, facendola a sua immagine e somiglianza, creando quasi “un altro sé fuori di sé”. La sua opera l’ha modellata in maniera divinamente mirabile. Il suo nemico, subito dopo, è venuto e gliel’ha fracassata, rovinata, ridotta in macerie. Di un’opera viva, né ha fatto dei pezzi di morte. Dio decide non di creare “un altro sé fuori di sé”, ma di assumere nel suo Figlio Eterno, facendosi uomo, la sua opera frantumata e in Lui, per Lui, con Lui, di ridarle la sua stessa vita divina, nella comunione dello Spirito Santo.
Come può il Figlio del Dio Eterno, fattosi uomo, riparare un’opera così altamente mirabile, quasi divina? Con quali mezzi e quali strumenti a sua disposizione? Quest’opera può essere ricomposta in un solo modo: impastandola nel suo sangue, trasformandola in sua carne, alimentandola e nutrendola di Spirito Santo. Sangue, carne, Spirito Santo li può “usare” per la ricomposizione o nuova creazione solo come frutto della sua morte in croce per obbedienza al Padre. Il Figlio dell’Altissimo viene, manifesta all’uomo “frantumato” il suo progetto, invitandolo a lasciarsi fare nuovo da Lui, nella conversione e nella fede ad ogni sua Parola. L’uomo sceglie di rimanere coccio frantumato e frantuma il suo “Ricostruttore” sul legno della croce. Ma da questa frantumazione, così come avviene nel “frantoio delle olive”, esce il sangue e l’acqua, lo Spirito e la grazia, la vita eterna, e si prepara la “carne”, con cui si dovrà porre mano alla ricostruzione dell’uomo. Soltanto da questa “macinazione” del Figlio di Dio sul frantoio della croce viene fuori la materia per fare l’uomo nuovo. Senza questa materia nessun uomo nuovo sarà mai fatto.
Il Figlio Eterno del Padre, fattosi uomo, si è trasformato in materia per la ricomposizione e la nuova creazione dell’uomo, ma non è Lui a dover ricomporre “il dio creato, fatto dal Dio increato, eterno, divino”. L’opera ora dovranno compierla nella storia gli Apostoli del Verbo Incarnato e in collaborazione di fede, verità, giustizia, carità, speranza, luce, ogni presbitero. Apostoli e presbiteri potranno compiere la “ricostituzione” di ogni loro fratello solo nella loro perfetta conformazione a Gesù Signore, solo se uniranno la loro carne, il loro sangue, il loro Spirito alla carne, allo Spirito, al sangue di Gesù Signore, lasciandosi anche loro frantumare nel frantoio della più piena obbedienza al Padre, secondo la Parola di Gesù Signore e imitando Lui nell’umiltà e nella mitezza. Sangue, carne, Spirito di Cristo dovranno essere perennemente vivificati, rinnovati, aggiornati, alimentati dalla carne, dal sangue, dallo Spirito degli Apostoli e dei presbiteri. Senza questa quotidiana alimentazione e vivificazione, il sangue di Cristo da solo non impasta e neanche da sola la carne di Cristo nutre e così dicasi dello Spirito Santo.

Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa (Mc 4,21-34). 
Gesù viene, trova dinanzi a sé cocci di umanità e per di più cocci disinformati, disorientati, cocci che giacciono tutti nelle tenebre della morte. Lui parla, ma loro non comprendono. Lui svela il suo progetto, ma per essi il suo linguaggio rimane oscuro. L’Evangelista Marco ci rivela che Gesù parlava ai cocci dell’umanità che erano davanti a Lui, come potevano intendere. Nel suo insegnamento Gesù rivela tutta la sua divina ed umana pazienza. Spesso non solo è frantumata, è nei pensieri anche visibilmente prigioniera e schiava del principe del mondo, il maestro della falsità, dell’inganno, della menzogna, della trasformazione di ogni parola di verità in falsità. Così Gesù lascia ai suoi Apostoli una pesantissima eredità. Lascia loro la sua pazienza. Anche questa sua pazienza essi dovranno alimentare e vivificare con la loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pazienti come Gesù Signore.
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